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SEDUTA N. 32 DEL 27 OTTOBRE 2008 SALA VIGLIONE

ARGOMENTI TRATTATI

	Consultazione in merito alla proposta di deliberazione al Consiglio regionale n. 409, relativa a “L.R. 2 luglio 1999, n. 16, art. 3 – L.R. 1 luglio 2008, 19, art. 34. Riordino territoriale delle Comunità Montane. Individuazione delle zone omogenee della Regione Piemonte. Proposta al Consiglio regionale”




Alla consultazione hanno partecipato i rappresentanti di seguenti enti:

Comunità montane

Valle Antrona - Antigorio Divedro Formazza - Due Laghi - Valle Ossola - Val Chisone e Germanasca - Langa delle Valli - Bassa Valle Elvo - Valle di Mosso - Pinerolese pedemontano - Prealpi biellesi - Bassa Val Susa e Val Cenischia - Valle Gesso Vermenagna - Valle Varaita - Val Sessera - Valli di Lanzo - Valli Mongia Cevetta e Langa Cebana - Val Granda - Valli Orco e Soana - Valle Grana - Alta Val Susa - Val Sangone - Cusio Mottarone - Val Maira - Valli Po Bronda e Infernotto - Valle Stura - Val Chiusella – Bisalta - Valle Cannobina - Valle Vigezzo - Valle Ossola.

Province piemontesi: 

Alessandria, Cuneo, Novara, Torino, Verbania.

Associazioni di enti locali:

ANCI e UNCEM.

Comuni:

Cesana, Ceresole Reale, Locana, Noasca, Ribordone, Ronco Canavese.

Le consultazioni sulla proposta di deliberazione in oggetto si sono svolte per consentire ai soggetti interessati di esprimere le proprie considerazioni in merito alla proposta della Giunta regionale che, per procedere al riordino territoriale delle comunità montane, provvede all’individuazione delle zone omogenee sul territorio regionale. Tra i comuni facenti parte di tali zone omogenee saranno costituite con decreto del Presidente della Giunta regionale le nuove comunità montane. Ciò in considerazione del fatto che la legge 244/2007 dispone che le regioni, con le proprie leggi di riordino, debbano provvedere alla riduzione del numero complessivo delle comunità montane, sulla base di indicatori fisico-geografici, demografici e socio-economici e in particolare: della dimensione territoriale, della dimensione demografica, dell’indice di vecchiaia, del reddito medio pro capite, dell’acclività dei terreni, dell’altimetria del territorio comunale con riferimento all’arco alpino e alla dorsale appenninica, del livello dei servizi, della distanza dal capoluogo di provincia e delle attività produttive extra-agricole.

In considerazione di tali premesse la Giunta ha individuato 21 zone omogenee al fine della costituzione di altrettante comunità montane risultanti dall’accorpamento di quelle esistenti.

Una parte degli intervenuti, prevalentemente rappresentanti di comunità montane, hanno espresso apprezzamento per gli sforzi sostenuti dalla Giunta regionale ai fini della riorganizzazione della governance montana, ma hanno altresì espresso le loro preoccupazioni rispetto alla proposta di deliberazione, in quanto ritengono che potranno emergere delle difficoltà nella gestione di comunità montane territorialmente troppo ampie e troppo eterogenee per poter garantire il livello di servizi fornito attualmente ai cittadini.

Alcune contrarietà sono state espresse sui criteri che hanno portato alla proposta di accorpamento degli enti, ritenendo che il numero delle zone omogenee individuate sia troppo basso per una regione territorialmente ampia e costituita da una parte significativa di territori montani.

In particolare, le proposte più significative di modifica alla deliberazione hanno riguardato:

- l’aumento del numero di comunità montane nella provincia di Torino da 5 a 6 enti, per permettere il mantenimento dell’autonomia alla Comunità montana Valli Orco e Soana, in quanto profondamente disomogenea territorialmente dalle altre comunità montane con le quali si propone un accorpamento;

- l’accorpamento della Comunità montana Valli Gesso e Vermenagna con la Comunità montana Bisalta evitando di incorporare nello stessa la Comunità montana Valle Stura;

- il mantenimento dell’attuale configurazione della comunità Due Laghi, annettendovi i comuni confinanti che fanno parte di comunità collinari.

È stata inoltre messa in rilievo la proposta della Comunità montana Antigorio Divedro Formazza di costituire l’unione dei Comuni montani Valli Antigorio Divedro Formazza, possibilità prevista della recente legge regionale di riforma delle comunità montane (l.r. 19/2008).

Rappresentanti di altri enti montani hanno voluto invece sottolineare come la finalità rilevante della proposta consista nel voler trasformare le attuali comunità montane in vere e proprie agenzie di sviluppo del territorio, in grado di gestire e reperire autonomamente le proprie risorse. Ritengono che tale proposito previsto dalla l.r. 19/2008, sia attuabile solamente attraverso una profonda riorganizzazione degli attuali enti.

Le commissioni, nel corso delle prossime sedute, valuteranno in modo approfondito le questioni sollevate.
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